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VALLE DEL CHIESE. La cosa certa è 
che nella falda acquifera sono fini-
te sostanze tossiche. L’altra cer-
tezza è che si tratta di Pfos, imper-
meabilizzanti, sostanze perfluo-
roalchiliche  della  famiglia  dei  
Pfas che possono causare il can-
cro,  uno  sviluppo  anomalo  
dell’apparato  genitale  maschile  
dei bambini, problemi di tiroide e 
malattie  del  sistema  nervoso.  

Questi veleni - inodori, incolori e 
insapori - vengono usati nella gal-
vanica, tecnica industriale usata 
per proteggere le strutture metal-
liche dalla corrosione. La certezza 
numero tre è che l’area che è stata 
contaminata va da Storo a Condi-
no: i Pfas sono finiti nel terreno e 
nell’acqua. Si tratta di materiali 
persistenti e bioaccumulabili. Og-
gi non esiste un modo per annien-
tarli. Ufficialmente non si sa chi 
ha  danneggiato  il  territorio  né  
quando. L’area in questione è a 
Condino, dove un tempo operava-
no anche le Fonderie Trentine. 

Poche settimane fa sono stati 
posizionati cinque pozzi piezome-
trici per capire dove si trovano i 
Pfas, a quale profondità sono scesi 
negli anni e con quale velocità si 
muovono, perché queste sostan-
ze ferme non stanno: vengono tra-
sportate dall’acqua della falda. 

Finora,  stando  ai  rapporti  
dell’Appa  (Agenzia  provinciale  
per la protezione dell’ambiente), 
non si sarebbe creata una situazio-
ne di pericolo, anche se nei perio-
di di siccità – come ci viene con-
fermato dalla Rete di Riserve Val-
le del Chiese - si pompa dalla fal-
da, previo controllo.

Non si è in emergenza, ma l’at-
tenzione è molto alta, perché la 
storia recente insegna che questo 

è materiale con cui non si scherza. 
Nel vicino Veneto lo sanno bene. 
In Tribunale a Vicenza è in corso 
un  processo  per  inquinamento  
delle acque e disastro innomina-
to: alla sbarra sono finiti 15 ex ma-
nager  dello  stabilimento  Miteni  
(Mitsubishi + Eni) di Trissino, per 
la devastazione di una falda acqui-
fera grande come il Lago di Garda. 
A tenere i riflettori accesi su una 
contaminazione ambientale sen-
za  precedenti  è  il  gruppo  delle  
Mamme No Pfas, che peraltro so-
no costantemente  informate  su  
inquinamenti  analoghi  in  tutta  
Italia, Trentino compreso. La di-
spersione in Valle del Chiese non 
è della stessa entità del caso vene-
to (che riguarda 300 mila persone 
e, in prospettiva, 800 mila, più 
tutta la filiera alimentare). Peral-
tro la Miteni i Pfas li produceva 
mentre a Condino venivano utiliz-
zati e poi dispersi, in assenza di 
una normativa di tutela dell’am-
biente.

Claudio Poletti, presidente del-
la Rete di Riserve della Valle del 
Chiese, conferma che a metà otto-
bre sono stati fatti i pozzi piezo-
metrici «per vedere fin dove arri-
va l’inquinamento». «Al momen-
to – aggiunge – non si sono rileva-
ti valori critici, però per precau-
zione l’acqua di falda viene usata 

il meno possibile. Il problema si 
pone d’estate quando c’è meno 
acqua ma aumenta la richiesta. Le 
sorgenti non forniscono abbastan-
za acqua e  quindi  questa  viene 
pompata  dalla  falda  e  immessa  
nell’acquedotto». 

Poletti, che è anche consigliere 
comunale con delega all’ambien-
te a Storo, spiega che «con Appa 
ci sono tutte le garanzie, perché 
prima  di  finire  nell’acquedotto  
l’acqua viene sottoposta a control-
li». E infine: «A livello comunale 

si cerca di immettere meno acqua 
possibile dalla falda. Infatti si sta 
lavorando ad un sistema ad anello 
per collegare Storo, Darzo, Lodro-
ne e Baitoni. Al momento hanno 
collegato Darzo e Storo. I control-
li vengono fatti ogni 10 giorni dal-
la Spa Geas (Giudicarie energia ac-
qua servizi). I livelli sono quelli 
del 2019. Per il mio ruolo non pos-
so che preoccuparmi che ci sia vo-
luto tutto questo tempo per inizia-
re a fare i rilevi con i pozzi». I poz-
zi piezometrici,  appunto.  Come 

spiegato, sono stati realizzati po-
che settimane fa: 2 a Borgo Chiese 
3  a  Storo.  Siamo  a  novembre  
2022, ma il primo atto pubblico 
sulla contaminazione della falda 
idrica è del novembre 2019: una 
mozione presentata in consiglio 
provinciale da Alex Marini (Cin-
que Stelle). Sono passati tre anni 
(che diventano quattro se calco-
liamo che il primo monitoraggio 
chiesto dal Ministero è del 2018). 
Nel 2019 Marini, dopo aver raccol-
to dati  e  informazioni  presentò  
una mozione per finanziare uno 
studio scientifico per indagare la 
fonte dell'inquinamento, le dina-
miche sotterranee della falda e i 
possibili  interventi  di  conteni-
mento del rischio. L'atto fu appro-
vato dall'aula ma l'attuazione defi-
nitiva non si è ancora completata. 
«L'impegno  consisteva  nell'av-
vio di una collaborazione fra Ap-
pa e Dipartimento di ingegneria 
dell'Università di Trento (respon-
sabile è il professor Alberto Bellin, 
del Dipartimento di Ingegneria) 
per la modellizzazione idrogeolo-
gica della falda nella piana di Sto-
ro. «Purtroppo- spiega Marini - a 
causa di una serie di imprevisti, 
non si sono ancora potuti conclu-
dere gli accertamenti per inqua-
drare in via definitiva la comples-
sità della problematica». 

HANNO DETTO

«
Nel 2019 via libera

alla collaborazione tra 
Appa e Università

Studio non complet
Alex Marini

Lavoro. Dopo il “no” del presidente del Consorzio dei Comuni Gianmoena, Cisl e Uil chiedono un confronto urgente su smart e salari insufficienti

SALUTE E AMBIENTE. Sostanze tossiche in Valle del Chiese. La contaminazione in corso: i pozzi di controllo solo dopo tre anni dalla segnalazione

Pfas, veleni nell’acqua di falda

Le sostanze nel terreno e nell’acqua

TRENTO. «Parole sconcertanti». 
«Ci dica senza ipocrisie quale fu-
turo ci attende». I sindacati chie-
dono un incontro urgente con il 
presidente del Consorzio dei Co-
muni. Una richiesta che arriva 
dopo  l’intervista  che  Paride  
Gianmoena ha rilasciato al no-
stro  giornale  (vedi  “Il  nuovo  
Trentino” di sabato). 

Beppe Pallanch (Cisl Fp) e Mar-
cella Tomasi (Uil Fpl Enti locali) 
sono sul “piede di guerra”. Non 
sono piaciute le esternazioni del 
“numero  uno”  del  consorzio  
che ha detto un secco no alle ri-

chieste di estensione generalizza-
ta dello smart working (il presi-
dente ha detto che il lavoro agile 
deve essere concordato e fatto 
solo da casa) e ha spiegato che - 
fatti salvi i compensi extra per 
obiettivi concordati e raggiunti 
- non ci saranno nuovi aumenti 
nella paga base dei dipendenti 
dei 166 municipi.

Già nelle scorse settimane la 
Cisl era intervenuta sulle resi-
stenze dcl consorzio sul lavoro 
agile. Ora il “muro” di Gianmoe-
na fa innervosire ulteriormente. 
«C’è una certa una difficoltà a 
comprendere la materia - nota 

Pallanch -. Le altre realtà studia-
no e valutano come meglio inter-
venire, qui invece non c'è la vo-
lontà di trovare risposte e affron-
tare le questioni. Una mentalità 
che si ferma a decenni fa mentre 
fuori c'è un mondo che corre». Il 
lavoro agile, per la Cisl Fp, può 
avere ricadute positive anche in 
termini di traffico veicolare, «ri-
ducendo gli spostamenti in auto 
e  favorendo  la  presenza  delle  
persone nei luoghi di residenza, 
comprese le valli». E infine: «Le 
dichiarazioni di Gianmoena so-
no ingenerose. La spesa corrente 
nel  pubblico non è  aumentata 

per gli emolumenti ai lavoratori 
ma per spese di gestione da rive-
dere e gli aumenti delle indenni-
tà proprio ai sindaci trentini». E 
ancora: « Il presidente Gianmoe-
na conferma le nostre preoccu-
pazioni: si fa fatica a riconoscere 
la qualità del lavoro in base agli 
obiettivi raggiunti, come vuole il 
lavoro agile, superando la logica 
del controllo meramente orario 
o quella sorta di reperibilità co-
stante, seppur da remoto».

Neanche Marcella Tomasi (Uil 
Fpl Enti locali) non ha gradito le 
parole del presidente del Consor-
zio dei Comuni e chiede un in-

contro  chiarificatore.«Quelle  
sullo smart - dice - sono dichia-
razioni pesanti visto che le orga-
nizzazioni sindacali d’incontra-
re il presidente del Consorzio da 
mesi per tentare di fare il punto 
(...) Non si può firmare un con-
tratto collettivo, nello specifico 
per  il  periodo  2019-2021e  poi  
non applicarlo! Ancora più gra-
ve poi dichiarare che non verrà 
rinnovato  quello  successivo  
(2022-2024)  perché  i  Comuni  
non hanno soldi! Niente si è fatto 
in questi ultimi anni per il perso-
nale. E probabilmente si conti-
nuerà così, visto che gli stipendi 
sono adeguati a fatica, e non sicu-
ramente al costo della vita trenti-
na, e la considerazione dei dipen-
denti è ancora quella dei fannul-
loni perdigiorno».

A.TOM.

La contaminazione da Pfas è nota nelle province di Vicenza, Padova e Verona. Tanti oggi non usano l’acqua di acquedotto perché non si fidano dei filtri a carboni attivi ( Foto tratta dal docufilm “Pfas, quando le mamme si incazzano”)

VALLE DEL CHIESE. I limiti per 
i Pfoa è di 500 ng (0,5 micro-
grammi) in acqua di falda, di 
100 ng nelle acque superficia-
li. Per i Pfos il limite è di 30 ng 
in falda, di 0,65 ng nelle acque 
superficiali. Stando alla diret-
tiva Ue 2020/2184 la soglia è 
di 100 ng per la sommatoria 
dei Pfas di rilevanza tossicolo-
gica. In falda, nella Valle del 
Chiese, risulta presente la mo-

lecola Pfos a basse concen-
trazioni  (nell’ordine  delle  
decine di nanogrammi, ov-
vero miliardesimi di gram-
mo, su litro – ng/l) che gra-
zie  ai  pompaggi  di  varie  
utenze vengono recapitate 
nel  rio  Lora,  affluente del  
Chiese,  mentre  l’origine  
presunta è individuata nella 
zona industriale di Condi-
no. A.TOM.

«Subito un incontro sui contratti»

Il presidente Paride Gianmoena

QUESTIONE DI CHIMICA Pericolo per ambiente e salute
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